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La scomparsa di un protagonista della storiografia contemporanea che ha animato il dibattito di fine secolo

Furet, grande critico della Rivoluzione
Ci ha insegnato a uscire dal Novecento
Di formazione marxista mise in questione l’eredità ideologica del giacobinismo e la tradizione consolidata di studi sul 1789
Negli ultimi anni si era dedicato allo studio della cultura antifascista nei suoi rapporti con il comunismo. Un polemista di razza.

Il ricordo

Rosario Villari: «Vide
giusto sul giacobinismo
ma non altrettanto
sulla realtà capitalista»
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«Un uomo creativo, intellettual-
mente vivacissimo emolto simpa-
tico. Sono estremamente addolo-
ratoperquestaperdita».

ÈcommossoRosaroVillariperla
morte annunciata di Francois Fu-
ret. E rievoca le accanite discussio-
ni all’Università di Chicago con
l’amico, che lì svose alcuni semi-
nari.Discussioniappassionatesul-
la Rivoluzione francese. Venate di
dissensi, ma delle quali, dice Villa-
ri, «ho un ricordo altamente posi-
tivo». Con Villari, dunque, sul-
l’onda della dolorosa notizia, ab-
biamo cercato di riesumare una
parte di quelle «discussioni». In
onore del grande storico scompar-
so.

Professor Villari che incidenza
haavutoFuretnegli studistoricie
nel dibattito politico ideologico
diquestianni?

«Furet ha avuto una incidenza
notevolissima nella cultura storica
mondiale. Ha toccato temi fonda-
mentali come quello della Rivolu-
zione francesee comequellodelco-
munismo.Unodei suoimeritiprin-
cipali è stata la critica di alcuni luo-
ghi deboli, mitologizzanti, della
storiografia di sinistra. Mi riferisco
alla visione ideologica della rivolu-
zione francese, che ha alimentato
un modello politico, un paradigma
rivoluzionario reputato validooltre
icontestiparticolari».

Si riferisce al legame tra giaco-
binismoeleninismobolscevico?

«Esattamente. Furet ha smantel-
lato l’ideologia della transizione
giacobina, nella quale c’era un fon-
do antidemocratico che veniva
eternizzato, celebrato in chiave do-
gmatica...»

Uno dei punti attaccati da Fu-
ret, contro Mathiez e Soboul, fu
l’idea della inevitabilità del «ter-
rore»per salvaguardare laRivolu-
zione. Lei che giudizio dà su que-
sto?

«Personalmente penso che la dit-
tatura giacobina fosse inevitabile.
Su questo probabilmenteFuret ave-
va torto.Mailpuntosucuiavevara-
gione era un altro. Ed era questo: i
contenuti davvero durevoli e di
fondo della Rivoluzione non pote-
vano essere che quelli liberali e mo-
derati.Perchèandareoltresignifica-
vamettere in forse ilmessaggiouni-
versaledellarivoluzione,cheèquel-
lo liberale. Ora l’aspetto democrati-
co vero e proprio viene dopo. E l’er-
rore delle interpretazioni ideologi-
che di sinistra fu appunto quello di
enfatizzare troppo l’aspetto radica-
le democratico, che poteva svilup-
parsisoloinseguito,sullasciaideale
della rivoluzione, ma solo dopo. In-
fatti la partecipazione rivoluziona-
ria, in epoca giacobina era pura-
mente assembleare, attivistico-
ideologico e non democratica. E la
«criticadella rivoluzione»colpìma-
gistralmente proprio questi ele-
menti».

Furet si muoveva tra la sociolo-
gia degli intellettuali rivoluzio-
nari e la lezione classica di Toc-

queville
Sulla sua sociologia ispirata a Co-

chin, direi che era una forzatura.
Giusto invece era il recupero della
continuità con la storia dello stato
francese, ispirato a Tocqueville.
Non èunmisterochela rivoluzione
francese coincide anche con una ri-
presa del sentimento nazionale....
ma ripeto, la sua critica mordeva di
più quando prendeva di mira colo-
ro i quali pensavanoche il 1789 fos-
se una rivoluzione incompiuta.
Mentre viceversa, nella suaessenza,
essaeraunarivoluzioneliberale».

Un altro fronte della polemica
di Furet, svolta nel «Passato di
un’illusione», era quello dell’at-
tacco all’antifascismo degli intel-
lettuali in quanto copertura del-
l’ideologia comunista in Europa.
Un’analisigiusta?

«Il limite di questo discorso era la
visione monolitica del comuni-
smo. Non considerava a sufficienza
le peculiarità nazionali del fenome-
no comunista europeo. Il punto di
forza era lacriticadell’identificazio-
ne tra comunismo e antifascismo,
laddove c’era, anche se non sempre
l’antifascismo coincide con il co-
munismooconlostalinismo»

Cosìcomenonsempreilcapita-
lismo coincide con la democra-
zia,unnessocheviceversaperFu-
retapparivainscindibile...

«Qui c’era una sottovalutazione
del ruolo rivestito dal movimento
socialista nella trasformazione de-
mocratica del capitalismo. Un pro-
cesso che si sviluppa non tanto co-
me contraccolpo mondo comuni-
sta, ma come effetto dell’azione so-
cialista dentro il sistema liberal-ca-
pitalista. La democrazia stessa è un
frutto del movimento operaio e
non della rivoluzione francese. Il
merito dell’analisi di Furet su que-
sto puntosta invecenell’averattira-
to l’attenzione sul dinamismo del
capitalismo, sulla sua elasticità, che
peròèanchefruttodell’azionecom-
plessiva delle forze sociali e non è
soloendogena».

Ultimamente Furet stava stu-
diando Napoleone. Perché a suo
avviso?

«È difficile dirlo. Rivoluzione
francese e suoi esiti a parte, forse era
attrattodaltemadel«cesarismo»...

Di recente aveva discusso con
Nolte,obiettandoglichefascismo
e comunismo non sono solo de-
moni speculari, ma vanno com-
presisullosfondodel1914

«Questo era certo sacrosanto ed
evidente.Laprimaguerramondiale
è la vera matrice dell’uno quanto
dell’altro fenomeno. Così come è la
matrice dell’attivismo e delleperso-
nalitàcarismatiche, il cuiirrompere
per Furetaveva insèunelementodi
imprevedibilità, di mistero. In ogni
caso quella di Furet era una ricerca
complessa, aperta e molto stimo-
lante.Èunpeccatochesiascompar-
so perché credo che avesse ancora
moltecosedadire.

Bruno Gravagnuolo

L’incidente
mortale
6 giorni fa

Lo storico francese Francois
Furet è morto sabato scorso
all’ospedale di Tolosa dove
era stato ricoverato tre giorni
prima in seguito a un
incidente occorsogli mentre
giocava a tennis con alcuni
amici. La famiglia ha voluto
che la notizia della morte
venisse resa pubblica solo ieri
pomeriggio. Il settantenne
studioso era apparso subito in
gravissime condizioni dopo
l’incidente. Aveva battuto la
testa e perso la conoscenza.
Le lesioni riportate sono
apparse gravissime ai medici
dell’ospedale di Tolosa dove
era stato trasportato. Lo
storico era divenuto in marzo
accademico di Francia. Un
riconoscimento meritato
soprattutto grazie alla
monumentale opera sulla
Rivoluzione francese e al
dibattito sul comunismo.

Lo storico Francois Furet Cristofari/A3

Francois Furet aveva le stim-
mate del grande intellettuale.
Era molto bravo nel suo me-
stiere di storico ed era anima-
to da passione civile autenti-
ca. Era un eretico e un anti-
conformista. Sapeva, in una
parola, rischiare in nome del-
la conoscenza. Che fosse del
tutto convincente nelle sue ri-
costruzioni o che lo fosse me-
no, era comunque il suo sem-
pre un tentativo colto e ap-
passionato di interpretare la
storia.

La biografia di Furet somi-
glia molto a quella di parecchi
intellettuali francesi di sini-
stra. Nato settanta anni fa, fu
iscritto al Pcf dal 1947 al
1956, ne uscì infatti, come
tanti altri, dopo i fatti di Un-
gheria. Da allora iniziò un
lungo percorso critico che lo
porterà ad essere un avversa-
rio aperto del comunismo, un
feroce critico del marxismo,
del giacobinismo, dell’idea
che la società possa essere
cambiata grazie alla volontà e
alla politica. Questa fede nel
volontarismo - secondo Furet
- spinge a impadronirsi dello
stato per trasformare la socie-
tà. Il volontarismo caratteriz-
za la Rivoluzione francese che
però non può essere ridotta ad
esso, ma chi lo spinge sino
agli esiti più tragici è il bolsce-
vismo.

È Lenin insieme ai suoi
compagni a convincersi di po-
ter trasformare la più vecchia
e arcaica società d’Europa in

una società socialista. Questa
è la quintessenza del volonta-
rismo.

Il primo e forse più impor-
tante libro di Furet fu Critica
della Rivoluzione francese (La-
terza). Sull’argomento poi se-
guirono: Il secolo della Rivolu-
zione (Rizzoli), Il dizionario cri-
tico della Rivoluzione francese
(Bompiani), scritto con Ozouf
Mona e La rivoluzione francese,
scritto con Denis Richet. In
questa serie di saggi si ritrova
l’interpretazione che il grande
storico dava della Rivoluzione
francese. Una interpretazione,
all’epoca, fra gli anni Settanta
e Ottanta, eversiva. Per Furet
quello straordinario evento
storico non poteva essere ana-
lizzato in blocco, andava se-
zionato. Solo così appariva
evidente che la Rivoluzione
era insieme democratica e au-
toritaria, che in tre anni e
mezzo, si erano succeduti mo-
menti profondamente diversi:
dalla monarchia costituziona-
le alla dittatura di Robespier-
re, dalla repubblica parlamen-
tare allo stato bonapartista.

Tenere insieme - come face-
vano gli storici marxisti - il
1789 e il 1793 era un gravissi-
mo errore. Accanto a questa
tesi Furet ne sosteneva un’al-
tra: il terrore giacobino non
poteva essere considerato co-
me un esito inevitabile della
Rivoluzione, non era stato il
salvatore della Rivoluzione, si
poteva e si doveva evitare.

Negli anni Ottanta, lo stori-

co che aveva, nel decennio
precedente, scandalizzato il
mondo intellettuale con le
sue tesi eterodosse sulla Rivo-
luzione, scrisse altri due im-
portanti libri. Il primo dal ti-
tolo La sinistra e la Rivoluzione
nel diciannovesimo secolo, in
cui metteva a confronto le po-
sizioni di Michelet, di Quinet
e di Toqueville, recuperando
peraltro molte delle cose so-
stenute da quest’ultimo. Il se-
condo, importante volume
degli anni Ottanta è Marx e la
Rivoluzione, dove evidenzia er-
rori e incoerenze dell’autore
del Capitale.

Nel 1989, bicentenario della
Rivoluzione francese e anno
del crollo del Muro di Berlino,
Furet partecipa molto attiva-
mente al dibattito sul crollo
del comunismo: ne decreta la
sua irriformabilità che viene
comprovata dal modo stesso
in cui quelle società implodo-
no. Descrive così il leninismo:
il bolscevismo ha messo insie-
me due fedi: la religione della
storia, immanente nella no-
stra società, e la religione della
volontà. Lenin e i bolscevichi
ne hanno fatto un cocktail
terribile, esplosivo. Parlando
allora del futuro della sinistra
sosteneva: «La sinistra non
muore in Europa con la tradi-
zione rivoluzionaria, ma la fi-
ne della rivoluzione l’ha col-
pita in profondità, perchè, no-
nostante tutto, la rivoluzione
faceva parte del suo bagaglio
ideologico».

E, il colpo per la sinistra fu
in effetti duro, tanto che oc-
correrà attendere il 1996-97
per vederla risorgere in Euro-
pa. Sempre dopo l’89, Furet
criticava anche una delle idee
centrali della tradizione so-
cialdemocratica e cioè che bi-
sognasse, con mezzi diversi da
quelli bolscevichi, porre fine
al capitalismo e instaurare
una vera democrazia. Secondo
lo storico francese questa idea
era ormai tramontata: siamo -
affermava - alla riscoperta del
capitalismo. Nell’Europa occi-
dentale la forza principale al-
l’origine dello sviluppo del
dopoguerra non è stata la po-
litica, ma il motore economi-
co, che ha trasformato e an-
che democratizzato le nostre
società. Ciò che in Europa ha
cambiato tutto - cocludeva - è
stato proprio il capitalismo.
Ecco una nuova, potente pro-
vocazione.

Ma ancora non era arrivato
il suo ultimo saggio, probabil-
mente non il più bello, quel
Passato di un’illusione che usci-
rà nel 1995. In questo libro
Furet sosteneva che nè il fasci-
smo nè il comunismo erano
necessari storicamente.

Nascevano, infatti, dall’o-
dio comune nei confronti del-
la borghesia, cioè del mondo e
della democrazia moderni. Bi-
sogna rassegnarsi a riconosce-
re - argomentava - «che in
questo secolo ci sono stati tre
campi, non due: il fascismo, il
comunismo e la democrazia».

E aggiungeva: «oggi l’idea ri-
voluzionaria è morta a destra
e a sinistra». La grande lezione
del Novecento sosteneva, è
«una lezione di prudenza e di
moderazione. Non credo che
la democrazia liberale abolirà
i conflitti. Entriamo anzi in
un epoca - concludeva - di
nuovi, terribili conflitti». Spe-
rava però che ormai «ci fossi-
mo fatti più saggi».

Questo suo ultimo libro fu
oggetto di parecchie critiche,
alcune delle quali assoluta-
mente giuste. Non c’è dubbio
che fosse un libro parziale,
che dimenticava pensatori
della sinistra completamente,
basti pensare a Gramsci, per
buttarsi, in alcune pagine, in
una polemica non sempre
giustificata dall’analisi storica.
Ma l’uomo era così: era un po-
lemista oltreché uno studioso.
Ora che è morto non ci resta
che ricordare questo grande
intellettuale nella sua interez-
za: grandezza e faziosità.

Stava lavorando ad un libro
su Napoleone e c’è da giurare
che, se l’avesse finito, avrebbe
rappresentato un’altra occa-
sione di discussione. Il ricerca-
tore, l’insegnante universita-
rio, il commentatore del Nou-
vel Observateur, l’uomo Furet
amava innovare e stupire. Di-
ceva: «Un buon libro è quello
che cambia almeno un po‘ i
termini della questione che
tratta».

Gabriella Mecucci
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